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Un reddito minimo possibile

In evidenza > Un reddito minimo possibile

L’introduzione di un reddito minimo è quanto mai urgente e necessaria. Ma come disegnare la
misura? Universalismo selettivo e risorse da recuperare secondo una logica redistributiva sono i
criteri guida. L’erogazione monetaria va affiancata da interventi di promozione sociale e lavorativa.

QUALE REDDITO MINIMO

In quest i mesi, con i programmi elet torali, il documento dei saggi nominat i da Giorgio Napolitano, il
programma del Governo Letta, si è tornat i a parlare di reddito minimo.
Era doveroso, olt re che auspicabile, visto il cont inuo estendersi della povertà e l’acuirsi dei bisogni
delle famiglie, anche se sui contenut i at t ribuit i volta a volta al reddito minimo la confusione è
grande. (1)
L’Italia è insieme alla Grecia l’unico paese europeo dove ancora non esiste una polit ica unitaria di
lot ta alla povertà e un’ult ima rete di protezione sociale per le famiglie al di sot to di una
determinata condizione economica. Le misure più t radizionali di integrazione dei reddit i delle
famiglie (integrazione al minimo, pensione e assegno sociale, eccetera), così come quelle più
recent i (bonus incapient i, bonus utenze e carta acquist i), sono categoriali, di t ipo riparat ivo-
assistenziale perché non connesse a nessuna iniziat iva di responsabilizzazione, at t ivazione,
promozione dei soggett i interessat i. Risultano così poco eff icaci nell’abbattere la povertà. (2)
Difet tano anche di equità e di ef f icacia re-distribut iva: del 21,4 per cento della spesa per
integrazioni al minimo e del 13,1 per cento della spesa per pensioni sociali, per un insieme di circa
2,8 miliardi di spesa pubblica, benef iciano famiglie che trovano collocazione nei decili più elevat i (8°,
9° e 10°) della distribuzione calcolata secondo la nuova Isee (di cui si auspica un’approvazione in
tempi rapidi), con un reddito disponibile medio equivalente o superiore ai 21mila euro annui. (3)
L’introduzione di un reddito minimo è dunque cosa quanto mai urgente e necessaria, ma non può
che essere portata avant i assumendo come criterio guida l’universalismo selett ivo e
recuperando risorse secondo una logica redistribut iva.
Qui assumiamo l’ist ituto come intervento universalist ico, specif icamente inteso a contrastare la
povertà delle famiglie, sot toposto solo alla selet t ività sulla condizione economica. Escludiamo
quindi di porre alt ri vincoli di natura categoriale legat i alla composizione familiare (alt re sono le
misure di sostegno alle famiglie con f igli), all’età anziana (come l’at tuale pensione e assegno
sociale), a una qualche storia contribut iva (come l’integrazione al minimo), o alla perdita del lavoro
(non è un ammort izzatore sociale, anche se deve combinarsi al meglio con essi per assicurare
cont inuità nella protezione sociale). Il reddito minimo dovrà abbinare a una erogazione monetaria
intervent i e servizi di sostegno e anche, compat ibilmente con le carat terist iche e le possibilità dei
benef iciari, di at t ivazione e promozione sociale e lavorat iva. Ne potranno benef iciare tut te le
famiglie “povere”, le cui condizioni economiche present ino una Isee riformata inferiore a 8 mila
euro, e un reddito disponibile inferiore alla soglia della povertà assoluta (che è dif ferenziata per
carat terist iche familiari, area geograf ica, dimensione del comune di residenza). A ciascuna di
queste famiglie spetterà un contributo che integri il suo reddito f ino alla soglia della povertà
assoluta. Sulla base di quest i criteri, secondo le nostre st ime benef icerebbero della misura circa 1
milione di famiglie, con un costo complessivo annuo di circa 5 miliardi di euro, che potrebbero
salire a 5,5 miliardi considerando anche i cost i gest ionali e amministrat ivi necessari per l’at tuazione
della misura a livello territoriale.

DOVE TROVARE LE RISORSE
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Come reperirli? La prassi ricorrente è quella di chiedere risorse aggiunt ive. È la via più agevole, ma
nell’at tuale congiuntura appare assai poco promettente. E che comunque non af f ronterebbe il
problema del buon uso delle risorse disponibili. Opt iamo quindi per reperire le risorse necessarie,
tut te o almeno in buona parte, rivedendo la distribuzione dei benefici delle at tuali misure di
integrazione dei reddit i. Misure che le analisi ef fet tuate mostrano essere poco eque (lasciano
senza alcuna protezione una buona parte delle famiglie povere), scarsamente redistribut ive
(risultano in parte benef iciare famiglie benestant i), poco ef f icaci nell’abbattere la povertà.
Ipot izzando di f inanziare l’intera misura a part ire da un azzeramento della spesa per pensione
sociale, integrazione al minimo, social card, quattordicesima e maggiorazioni sociali percepite dalle
famiglie appartenent i ai quattro decili superiori della distribuzione, si potrebbero recuperare
risorse per 4,8 miliardi di euro. (4) Un taglio del genere può essere introdotto per i nuovi accessi, ma
se applicato agli at tuali benef iciari sarebbe troppo drast ico e incontrerebbe resistenze dif f icilmente
superabili.
Conviene quindi optare per un processo più sof t  e graduale, che facilit i la t ransizione più indolore
possibile, consentendo ai singoli benef iciari e alle loro famiglie tempi di assestamento su bilanci
familiari che pur agiat i, non potranno più contare su tali risorse. Il processo che proponiamo è di
cominciare a ridurre le erogazioni dei quattro decili Isee superiori con aliquote di taglio dif ferenziate:
80 per cento al decimo, 60 per cento al nono , 40 per cento all’ot tavo e 20 per cento al set t imo. Si
potrebbero così recuperare, già nel primo anno, risorse per quasi 2,2 miliardi, coprendo per le
famiglie povere benef iciarie del reddito minimo il 40 per cento della distanza tra i loro at tuali reddit i
e la soglia della povertà assoluta. Successivi analoghi passi annuali consent irebbero di recuperare
in pochi anni l’intera somma necessaria a f inanziare il reddito minimo, sia per la parte di erogazioni
monetarie che per la parte servizi di accompagnamento e promozione di percorsi di inserimento e
att ivazione sociale e lavorat iva dei component i delle famiglie povere. Naturalmente, la possibilità di
reperire risorse da alt re font i potrebbe accelerare il percorso indicato. Si potrebbe anche prevedere
una modesta quota di concorso soprat tut to alla spesa per l’implementazione dei necessari servizi
di Regioni e comuni, che il reddito minimo sgraverà di alcuni oneri e delle spese relat ive.
La nuova misura dovrà quindi progressivamente elevare la sua soglia di integrazione e ridurre – e in
prospett iva assorbire – le misure categoriali di integrazione dei reddit i, come pensione sociale,
integrazione al minimo, scont i su forniture di energia elet t rica, carta acquist i. Non assorbirà invece
misure specif icamente orientate a condizioni part icolari di disagio: disabilità, non autosuff icienza
e simili.
Tutto ciò rende evidente la necessità del progressivo spostamento della gest ione delle misure
indicate e delle relat ive risorse dall’Inps a Regioni e comuni, per ot t imizzare l’ef f icacia degli
intervent i, costruit i su progett i personalizzat i di inserimento e di at t ivazione che responsabilizzino i
benef iciari su alcuni precisi impegni da assumere e compit i da assolvere. Senza questa dimensione
si rimarrebbe nell’assistenzialismo, mentre è indispensabile per l’ef f icacia  assumere la logica e gli
strument i delle polit iche at t ive. (5)
Assumendo analoghe strategie è possibile riformare e rendere più ef f icace, più equo e più
eff iciente l’intero nostro sistema socio assistenziale. Lo diciamo dopo aver provato a declinare
proposte di riforma per alt ri campi che assorbono quote dei 62 miliardi di spesa socio assistenziale
nazionale analoghe ai 17 miliardi degli intervent i di integrazione dei reddit i che abbiamo qui
considerato. Riformare si può, il vincolo f inanziario può essere superato, occorre la volontà polit ica
di af f rontare le resistenze che indubbiamente si incontreranno.

(1) Vedi Ranci Ort igosa E., Quale reddito minimo?, Prospett ive sociali e sanitarie, 2013, n. 4, che
assume una def inizione di reddito minimo più ristret ta rispetto a quella prospettata da Boeri T. e
Perott i R., “Reddito di cit tadinanza e reddito minimo garant ito”, lavoce.info, 5.3.13. Si veda anche
Schizzerot to A. e Trivellato P., “Reddito minimo, la condizione per farlo”, lavoce.info, 30.4.2013
(2) I t rasferiment i assistenziali in Italia abbattono il rischio di povertà relat iva solo del 19,7 per
cento, la terz’ult ima performance fra i 27 paesi UE che nel loro insieme presentano un
abbatt imento medio del 35,2 per cento, con metà di essi che superano il 40 per cento (Eu Silc per il
2011). Un impatto tanto deludente è dovuto più che alla ristret tezza delle risorse impegnate
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nell’integrazione di reddit i carent i (quasi 17 miliardi di euro nel 2011), al loro catt ivo uso, mai rivisto
malgrado le indicazioni in merito of ferte già nel 1997 dalla Commissione Onofri, e da alt ri, f ra i quali
ci collochiamo.
(3) Tali st ime vengono ef fet tuate ut ilizzando il modello di micro simulazione del Capp, su dat i It  Silc
2010, reddit i 2009, entro una ricerca Ars sostenuta da contribut i di Fondazione Cariplo e Irs.
(4) Il contributo dei comuni è solo in kind. La quattordicesima è stata introdotta dall’ult imo Governo
Prodi per elevare le pensioni minime. Data la ridot ta rilevanza, la voce di spesa può essere
accorpata per semplicità alla voce: integrazioni al minimo.
(5) Non è qui possibile esporre le modalità di gest ione del reddito minimo da noi previste, in merito
alle quali si rinvia anche a Cerea G., “Il reddito minimo si può fare”, lavoce.info del 15.3.13.
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